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Finanza  Coinvolgere di più le donne  
Il tema dell’uguaglianza di genere resta sotto i riflettori all’interno delle imprese elvetiche 
Il contributo femminile migliora le performance aziendali – Molto resta ancora da fare

GIAN LUIGI TRUCCO 

 Come sarebbero andate le cose se nel 
fatidico 2008 Lehman Brothers fosse in-
vece stata Lehman Sisters? Domanda re-
torica e provocatoria, ma illuminante, 
avanzata da Paola Profeta, docente di 
Scienza delle finanze alla Bocconi di Mi-
lano, in occasione del convegno dedica-
to al tema delll’uguaglianza di genere 
svoltosi ieri presso il Centro di studi ban-
cari di Vezia e promosso da Swiss Sustai-
nable Finance.  
Probabilmente la banca d’investimenti 
avrebbe avuto una sorte meno dramma-
tica ed avrebbe provocato conseguenze 
globali meno acute, perché la presenza 
femminile reca contributi positivi su più 
fronti. Purtroppo, come rivelano i dati 
del World Economic Forum (WEF) 2017, 
che elabora un indice «global gender 
gap», valutando accesso alle carriere e 
divari salariali, l’eguaglianza di genere è 
un obiettivo ancora lontano.  

Paesi scandinavi in testa 
Si situano meglio in classifica i Paesi 
scandinavi, dove l’80% del divario è sta-
to colmato, con la Svizzera più arretrata, 
in 21. posizione rispetto a 144 nazioni, il 
cui fanalino di coda è lo Yemen.  
Il divario fra i sessi concerne non solo 
l’economia, ma anche la politica, l’istru-
zione, la salute e nell’Europa Occidenta-
le ci vorranno più di 60 anni per raggiun-
gere una perfetta parità, a meno di intra-
prendere azioni più incisive rispetto a 
quanto avvenuto finora.  
Inserire più donne nel circuito economi-
co non è solo un ovvio diritto, ha affer-
mato Paola Profeta, ma anche un buon 
investimento che riduce le inefficienze, 
reca valore aggiunto grazie al maggior li-
vello medio di istruzione delle donne, 
con vantaggi in termini di benessere, 
reddito pro-capite e competitività.  
Le ricerche effettuate finora indicano co-
me la diversità di genere produca bene-
fici sostanziali abbassando i livelli di cor-
ruzione e di assenteismo e migliorando 
invece la responsabilizzazione nell’assu-
mere rischi.  
«Avere uomini e donne in posizione di 
leadership allarga le prospettive, au-
menta creatività ed innovazione, riduce 
i conflitti e migliora i processi decisiona-
li». Nel settore pubblico, poi, la compo-
nente rosa vuol dire maggiore predispo-
sizione verso temi quali welfare, sanità, 
istruzione e servizi sociali.  
Un dato oggettivo illustrato da Paola Pro-
feta riguarda la presenza femminile nei 
Consigli di amministrazione delle socie-
tà quotate in Borsa, nei quali si eviden-
zia come tali inserimenti abbassino la 
volatilità del titolo ed aumentino ten-
denzialmente il valore delle azioni. Ma, 
come detto, il cammino è lungo, vista 
l’esigenza di conciliare lavoro e famiglia, 
maternità, superare discriminazioni va-
rie e soprattutto l’humus culturale non 
sempre favorevole. 

Se l’universo femminile è sempre più 
protagonista dell’economia e della poli-
tica, esso è anche al centro degli interes-
si del mondo bancario quale target pri-
vilegiato visto che, come ha indicato Ma-
ra Harvey, a capo del settore clienti 
UHNW (ultra high-net-worth) di UBS a 
Zurigo per Germania, Austria ed Italia, il 
30% della ricchezza privata è detenuto 
da donne, che condizionano in larghissi-
ma maggioranza le decisioni di acquisto 
e quelle finanziarie, mentre l’80% di esse 
si trova ad un certo momento della sua 
vita a dover gestire il proprio patrimonio. 
UBS ha focalizzato le esigenze della 
clientela femminile non solo in termini 

di marketing, ma con adeguamenti di 
prodotti e servizi e con l’inserimento di 
team femminili specifici.  
Ma alcuni fattori discriminanti, dal gap 
salariale ai periodi di assenza per mater-
nità, oltre al lavoro part-time, determi-
nano spesso lungo l’arco di vita un mino-
re accumulo patrimoniale che può ri-
percuotersi drammaticamente sul loro 
stato previdenziale, determinando si-
tuazioni di povertà, tanto più che la vita 
media femminile è tendenzialmente più 
lunga. 
Nella tavola rotonda, moderata da Vera 
Pellandini, giornalista RSI, è stato evi-
denziato il ruolo di Equileap, l’istituzio-

ne che assegna rating alle società sulla 
base di 19 criteri legati al genere, dalle 
differenze salariali fino alle misure di 
contrasto alle molestie sessuali. Ai verti-
ci della classifica, ha indicato la cofonda-
trice Jo Andrews, si trovano l’americana 
General Motors e le francesi Oréal e Ke-
ring. La sostenibilità legata al genere, ol-
tre a quella ambientale e di governance, 
è ormai al centro di molte politiche d’in-
vestimento «mirate», ha illustrato Maria-
luisa Parodi di Soave Asset Manage-
ment. Una scelta che, oltre a premiare gli 
aspetti sociali, produce sovente anche 
performance superiori alle medie di 
mercato. 

CONFERENZA A LUGANO 

La regolamentazione MIFID 
nell’Asset Management
 Oggi a Lugano si terrà la conferenza sul tema «Comparison of MI-
FID II with FinSA and FinIA: The Outlook for Asset Management and 
Distribution». L’incontro, dedicato al tema della regolazione in ambi-
to finanziario, è organizzato dall’associazione 100 Women in Finan-
ce e avrà inizio alle 18, presso Gabbani, in via Pessina 12 a Lugano. 
L’associazione, nata a New York nel 2001, ha la missione di sostene-
re le carriere femminili nella finanza attraverso l’educazione e la crea-
zione di network, operando anche attraverso attività filantropiche. 

STATI UNITI 

Donald Trump contro la Fed: 
«Tassi saliti troppo in fretta»
 Donald Trump torna a criticare la Federal Reserve. «Non mi pia-
ce quello che sta facendo, non penso ci sia bisogno di andare così 
veloci sui tassi. Non abbiamo un problema di inflazione». Lo affer-
ma il presidente americano tornando ad attaccare la Fed per la sua 
politica di rialzi graduali dei tassi di interesse. Trump precisa di non 
aver parlato con il presidente della Fed, Jerome Powell, di tassi di in-
teresse. Il presidente afferma di capire che la Fed sta facendo quel-
lo che ritiene giusto, ma «non mi piace quello che sta facendo».  

PROGRESSI  Inserire le donne nei processi decisionali serve ad allargare le prospettive. (Foto Maffi)
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Debiti e dogmi
Nel turbinio di dichiarazioni apoca-
littiche che hanno accompagnato il 
varo della legge finanziaria italiana, 
si è levata una voce dissonante 
dall’autorevolissimo Wall Street 
Journal. Secondo l’editorialista, che 
peraltro rispecchia il pensiero di mol-
ti operatori, considerando che l’Ita-
lia è destinata a rimanere nell’area 
dell’euro per ragioni politiche, e che 
non sarà lasciata cadere in default, 
alla luce di quanto è stato fatto per 
l’assai meno rilevante Grecia, meglio 
investire in BTP piuttosto che in 
Bund tedeschi, che non rendono 
nulla. In effetti i gestori che in occa-
sione di crisi passate di Eurolandia 
hanno seguito tale strategia, hanno 
conseguito peformance rilevanti. 
Questa posizione è d’altronde la 
conseguenza del modo in cui i mer-
cati guardano ormai ai debiti pubbli-
ci. La cultura del debito è cambiata, 
il rimborso è quasi un «optional», 

anche perché l’ingegneria finanzia-
ria ha recato i suoi contributi attra-
verso quelli che Warren Buffett, ha 
definito «strumenti finanziari di di-
struzione di massa». È ovvio che i 
debiti, quando raggiungono il 
240% del PIL come in Giappone, il 
132% in Italia, il 115% negli Stati 
Uniti, e livelli altrettanto elevati in 
molti altri Paesi, più o meno virtuosi, 
non potranno mai essere ripagati. 
L’osservazione fatta da molti, secon-
do cui si pone il debito sulle spalle 
delle generazioni successive, è in-
consistente. Fermo restando che le 
risorse necessarie per il costo degli 
interessi sono sottratte ad altri inve-
stimenti, si avvia uno «schema Pon-
zi» istituzionalizzato e perpetuo, 
con cui si emette debito per ripaga-
re capitale ed interessi sui debiti già 
contratti. Si può dissertare sulla vali-
dità e l’eticità di queste pratiche, ma 
il mercato non sembra turbato, altri-

menti non si spiegherebbe perché il 
dollaro USA rimane la moneta di ri-
ferimento globale, il Treasury Bond 
il rifugio nelle fasi di turbolenza dei 
mercati, e addirittura lo yen giappo-
nese assuma questo ruolo, conside-
rati i livelli di debito delle rispettive 
nazioni. Date queste premesse an-
che la questione del livello massimo 
di sostenibilità del debito diventa 
poco più che accademica. A Was-
hington, quando si preconizza la 
chiusura dell’establishment gover-
nativo, all’ultimo momento spunta 
per magia l’accordo, tanto che i 
mercati non paiono più preoccupar-
sene. Semmai, la sostenibilità è lega-
ta alla possibilità del Paese di paga-
re almeno gli interessi e, ovviamen-
te, di trovare acquirenti che tuttavia, 
quando le opportunità sono interes-
santi, non mancano mai visto che, 
come afferma Gordon Gekko, 
«greed is good».

CRIF  La creazione 
di nuove aziende 
segna il passo
 In base ai dati raccolti dal Registro di 
commercio, il numero di imprese fonda-
te nel terzo trimestre dell’anno si è atte-
stato a 9692, in calo del 3,1% su un anno. 
Nei primi nove mesi, indica una nota del 
servizio di informazioni economiche 
CRIF, si registra invece una crescita mar-
ginale dello 0,2%.   
Zurigo, con 1788 società istituite nel pe-
riodo dal mese di luglio alla fine del me-
se di settembre, rimane di gran lunga il 
cantone più dinamico, davanti a Vaud 
(954) e Ginevra (855). Al quarto posto si 
piazza Berna (771), seguito da Zugo 
(628).  
Per quanto attiene ai segmenti di attività, 
la consulenza patrimoniale si piazza al 
primo posto (795), davanti al commer-
cio al dettaglio (708), la costruzione (681) 
e il settore immobiliare (540).  
Mentre il numero di nuove imprese si è 
contratto, quello delle radiazioni di 
aziende dal Registro di commercio è sa-
lito dell’1,8% a 6892.

Studio  FMI: «Le ferite 
inferte dalla crisi 
sono ancora evidenti»
 Le «ferite lasciate dalla crisi sono ancora 
evidenti e mettono in evidenza l’importanza 
per i governi di ridurre il debito e investire in 
asset di alta qualità». Lo afferma il Fondo mo-
netario internazionale (FMI), sottolineando 
che la ricchezza pubblica è minore ora di 
quanto non lo fosse nel 2008.   
In uno studio che prende in considerazione 
31 Paesi che rappresentano il 61% dell’eco-
nomia globale, l’FMI osserva come la loro ric-
chezza pubblica è 11.000 miliardi di dollari 
inferiore rispetto a prima della crisi.  
Per quanto riguarda l’Italia «il nostro consi-
glio è costante da anni: sul piano delle politi-
ca di bilancio è necessario un consolidamen-
to credibile e notevole nel medio termine per 
salvaguardare i conti pubblici e per mettere 
il debito su una traiettoria di calo», indica Vi-
tor Gaspar, responsabile del Fiscal Monitor 
del FMI.  
«Questo è particolarmente importante per 
posizionare l’Italia in modo che possa mini-
mizzare i rischi qualora si materializzino», 
continua l’esperto.

TRIBUNALE FEDERALE 

Rudolf Elmer 
non ha violato 
il segreto bancario
 L’ex banchiere Rudolf Elmer non ha 
violato il segreto bancario. Lo ha stabili-
to il Tribunale federale (TF), che in una 
seduta pubblica ha respinto ieri il ricor-
so in appello del Ministero pubblico zu-
righese. 
La decisione è stata presa con tre voti 
contro due. La maggioranza è arrivata al-
la conclusione che l’imputato non lavo-
rava per una banca svizzera, ma per la fi-
liale indipendente alle Isole Cayman: 
impossibile quindi condannarlo per vio-
lazione del segreto bancario svizzero. 
Soltanto i due giudici dell’UDC Yves 
Rüedi e Monique Jametti hanno appog-
giato la tesi secondo cui la filiale alle Cay-
man operava su incarico della banca Ju-
lius Bär di Zurigo e che per questo moti-
vo andrebbe applicata la legge svizzera 
sulle banche. 

Sentenza confermata 
La decisione adottata dalla massima 
istanza giudiziaria conferma la prece-
dente sentenza del Tribunale cantonale 
di Zurigo, che il 23 agosto 2016 ha con-
dannato l’ex banchiere, oggi 62enne, a 
quattordici mesi di prigione sospesi con 
la condizionale per falsità in documenti 
e minacce. 
Il Tribunale federale ha poi respinto an-
che il ricorso inoltrato da Rudolf Elmer, 
che chiedeva di essere assolto dall’accu-
sa di minacce e voleva essere risarcito 
per i 188 giorni passati in detenzione 
preventiva. 
L’ex direttore della filiale della banca Ju-
lius Bär alle Isole Cayman (Antille) – li-
cenziato nel 2002 – era accusato di aver 
trasmesso dati relativi ai clienti della 
banca alle autorità fiscali di vari Paesi, ad 
alcuni media, come pure nel 2008 al sito 
WikiLeaks.  
Dal canto suo Rudolf Elmer si considera 
un «wisthelblower», ossia una persona 
che denuncia pubblicamente o riferisce 
alle autorità le attività illecite o fraudo-
lente all’interno dell’azienda per la qua-
le lavora, spinto dal desiderio di sma-
scherare gli intrallazzi in uso nel mondo 
bancario.  

Due CD a Wikileaks 
Lo zurighese era finito sotto i riflettori dei 
media internazionali nel 2011 quando, 
due giorni prima del processo di primo 
grado a Zurigo, aveva consegnato a Lon-
dra al fondatore di Wikileaks Julian As-
sange due CD che a suo dire conteneva-
no i nomi di potenziali evasori. Più tardi 
si è però appreso che i dischetti erano 
vuoti. 
L’accusa di minacce si riferisce al perio-
do successivo al licenziamento dalla fi-
liale di Julius Bär. In quel frangente Ru-
dolf Elmer spedì alcune email minaccio-
se ai dirigenti dell’istituto per il quale 
aveva lavorato, perché questi gli aveva-
no messo alle costole dei detective pri-
vati che per più di un anno controllarono 
ogni movimento suo e dei suoi stretti fa-
migliari.


